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La saggezza
dei timonieri

. . .

Nulla di vero,  dunque,  affermano quelli che dicono che i vecchi non sono adatti
all’attività politica: somigliano a chi dice che il timoniere, in navigazione, non fa
nulla, dato che altri salgono sugli alberi, altri corrono su e giù sui ponti, altri svuo-

tano la sentina dall’acqua, mentre lui, tenendo la barra del timone, se ne sta in riposo, seduto
a poppa! Non fa quei lavori che fanno i giovani, ma ne fa altri molto più seri e più impor-
tanti. Le grandi cose non si fanno con la forza o con la velocità o con la agilità del corpo,
ma con la saggezza, con l’autorità, con il prestigio; delle quali virtù la vecchiaia di solito
non solo non è priva, ma anzi ne è arricchita.
Certo (Scipione) non si sarebbe dato alla corsa né al salto, né al lancio dell’asta da lontano,
né ai combattimenti con la spada, bensì alla politica, al buon giudizio, alla saggezza. E se
queste doti non ci fossero nei vecchi, i nostri antenati non avrebbero chiamato “Senato” la
massima assemblea dello Stato. Presso gli Spartani, quelli che reggono la più importante
magistratura, sono chiamati, come sono in realtà, “vecchi”. E se volete leggere o ascoltare
la storia dei popoli stranieri, troverete che i più potenti Stati sono mandati in rovina dai gio-
vani, mentre sono risollevati e rimessi in piedi dai vecchi. . .

M.  T.  Cicerone (“De S enectute”)

In copertina

Un’immagine dell’Opera Immacolata Concezione.
La Fondazione – sede principale a Padova – unisce all’assistenza residenziale per anziani for-
mule di promozione culturale – educativa – ricreativa, anche per l’infanzia.
L’O.I.C. è associata all’UNEBA (rif. pp. 5-6).



Essere anziano oggi  significa per
molti percorrere una parabola di vi-
ta di non pochi anni, con riserve di

energie, esperienze e abilità da mettere in
gioco a beneficio della “famiglia allarga-
ta“ e della società.  Infatti chi nasce oggi
ha una speranza di vita che è di 80 anni,
se maschio e di 85 anni se femmina.  Un
bel  t raguardo rispet to a 50 anni  fa o a
contesti geoantropici diversi (in India per
gli uomini sono 60 anni e in Sierra Leo-
ne 41). Gli italiani, tra il 1960 e il 2015,
hanno guadagnato 15 anni  di  vi ta. La
longevità è stata favorita dalla prevenzio-
ne e dalla maggiore cura delle malatt ie
cardiovascolari che sono epidemiologica-
mente quelle che causano più ospedalizza-
zione e mortalità. Si ipotizza nel prossi-
mo futuro un limite biologico di 120 an-
ni, aggiungendo 40 anni di vita in più ri-
spetto all’attuale vita media1. A fronte di
questo, però, è necessario riempire il vuoto
che c’è tra la nuova aspettativa di vita e le
problematiche dell’anziano di tipo motorio,
cognitivo, e alle prese con patologie di al-
tri organi e i problemi socio-sanitari e or-
ganizzativi tipici dell’età avanzata. Questa
è la sfida del futuro che riguarda tutti, i cit-
tadini, gli anziani e le loro associazioni, le
reti informali di solidarietà, nonché le orga-
nizzazioni sanitarie. Deve crescere una cul-
tura finalizzata alla salute intesa come be-
nessere del la persona,  esistenziale e
l’attivazione costante delle potenzialità re-
sidue dell’anziano.  Ad esempio,  ci sono
oggi anziani che organizzano la propria at-
tività all’insegna del “se devo vivere di più
tanto vale cercare di vivere meglio”.  Ciò

significa ad esempio che la fi tness dei
70enni di oggi è quella dei 50enni di ieri.

I servizi alla persona
Guardando ai servizi alla persona nel siste-
ma del Welfare è evidente la necessità di
una riorganizzazione che privilegi le cure
primarie sul territorio e le strutture inter-
medie di cura (dai centri diurni agli ospeda-
li di comunità) con una forte integrazione
socio-sanitaria.  E’ quanto,  ad esempio,
emerge dal modello di “Casa della Salute”,
organizzazione subdist ret tuale basata
sull’associazionismo dei medici di medici-
na generale che,  condividendo la cartella
clinica dei loro assistiti sul territorio, ope-
rano in maniera integrata con operatori sa-
nitari, sociali, della riabilitazione e del vo-
lontariato tutti i giorni per almeno 12 ore
facendosi altresì carico - attraverso una
“medicina di iniziativa” o proattiva - di se-
guire nel tempo tutti i soggetti a rischio o
colpiti da malattie di tipo cronico-degene-
rativo (e quindi noti in appositi e aggior-
nati Registri). In tal modo viene garantito
non solo l’accesso alle cure ma la stessa
continuità terapeutica e quindi una reale
prevenzione che allontana l’emergere di ri-
schi sanitari importanti e della mortalità.
Uno dei concetti  chiave è oggi,  infatt i ,
quello della cura che non è solo fare assi-
stenza. Prendersi cura di una persona ha di-
mensioni e livelli diversi, dal buon senso
del cittadino fino alla cura sanitaria specia-
lizzata nei confronti degli anziani non auto-
sufficienti e fragili. Il prendersi cura è una
“pratica” quotidiana di relazione con chi ha
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Prendersi cura
degli anziani

o tornare
all’assistenza?

di Renato Frisanco

1 Tale evidenza emerge dal I° congresso nazionale, svoltosi a Verona nel 2011, della So-
cietà Italiana di Cardiologia Geriatrica (SICGe).
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farmaco giusto non avrebbe potuto scalzare
la validità del rapporto paziente e operatore.
Agli inizi degli anni ’80 quando il tema an-
ziani cominciò a manifestarsi nelle sue di-
verse implicazioni, non solo demografiche,
c‘è stata invece la corsa alla sanitarizzazio-
ne del l ’assistenza che ha preso forma
nell’organizzazione delle RSA. Non si vol-
le mettere in discussione quell’approccio,
per capire se fosse giusto o l’unico,  anzi
l’aggravarsi continuo dello stato di salute
degli anziani divenne giustificazione per
trasferire e generalizzare il modello ospeda-
liero.
Così come precedentemente abbiamo assi-
stito alla sanitarizzazione del parto consta-
tando poi - e i casi delle donne recentemente
morte per “dare la vita“ ne sono testimo-
nianza - che anche la migliore organizzazio-
ne e strumentazione sanitaria non bastano
senza un approccio di presa in carico/cura
della partoriente che parte dal riconoscimen-
to del suo protagonismo rispetto all’evento
nascita e non dall’essere oggetto di una pre-
stazione medico-sanitaria.

Tornando agli anziani, trascurare la doman-
da significa produrre ulteriore non autosuffi-
cienza e marginalità della persona, non la
sua centralità. Su questo altare sono state
sacrificate anche figure professionali che do-
vevano operare con un intento non esclusi-
vamente sani tario come,  ad esempio,
l’operatore socio sanitario (OSS),  nato
nell’intervento domiciliare, con formazione
sul la relazione e sul l’osservazione
dell’anziano. Essa si è trovata a rincorrere
lo specifico sanitario per essere presa in
considerazione, a scapito della stessa inte-
grazione socio-sanitaria. I responsabili delle
politiche sanitarie cominciano oggi a met-
tere in discussione l’approccio tipico della
cul tura sani taria per i  danni  causat i  da
un’assistenza basata sulla prestazione tecni-
ca senza riferimento alla persona a cui ci si
rivolge. E’ pertanto auspicabile che si torni
al territorio, alla domiciliarità, uscendo dai
presidi sanitari, dopo la deriva verso una
neoistituzionalizzazione che appare poco
sostenibile e utile se non si sono prima
espresse tutte le potenzialità del territorio.
Questo significa anche che quel milione cir-
ca di badanti a cui ricorrono oggi le fami-
glie come prima risposta ai problemi dei
loro anziani non autosufficienti debbano es-
sere messe in grado di acquisire una prepara-
zione specifica e doverosa proprio perché la
centralità della persona è ciò che caratterizza
la cura non la sua conseguenza. 

un bisogno e più crescono densità e conte-
nuti della cura più occorre che l’operatore
dia garanzie sia nelle abilità professionali
sia nel rispetto della volontà della persona
di cui si prende cura.
Spesso si scelgono scorciatoie o si danno
risposte semplificate o riduzionistiche ri-
spetto alla persona in stato di bisogno non
colta nella sua complessità ma ridotta alla
sua malattia. E’, ad esempio, il caso del ri-
corso massiccio, anche per gli anziani par-
zialmente autosufficienti, alle strutture re-
sidenziali (RSA o case protette a valenza
sanitarizzante), a cui arrivano direttamente
dalla famiglia e senza avere prima avuto
cure idonee con una presa in carico territo-
riale.

La qualità della cura 
per l’anziano
La “centralità della persona in un processo di
cura”, a partire dall’ascolto, dall’osservazione
e dal rispetto delle sue scelte, richiama la
qualità della cura che non può esaurirsi nella
valutazione di una prestazione singola, ma
va intesa nella complessità della sua azione
che ha ricadute di tipo sanitario, sociale, re-
lazionale, esistenziale. L’idea della “persona
al centro della cura” sembra però interessare
più gli operatori e gli esperti che non i cit-
tadini, i pazienti e le associazioni di tutela
di malati e anziani che, salvo eccezioni, so-
no piuttosto assenti da un contributo sul
tema. La declinazione dello spazio della
persona, così  come è avvenuto per
l’assistenza sociosanitaria, tende a rimanere
nella definizione dei professionisti e del “si-
stema”.
Analizzando l’operato dei professionisti del-
la cura e dei caregiver (familiari e badanti)
emerge che, nell’assistenza agli anziani, tra
le mancanze che più pesano sulla sua qua-
lità vi è una scarsa - e limitata a pochi -
elaborazione costante del concetto del pren-
dersi cura di una persona anziana. Questo si
è manifestato in modo incontrovertibile,
quando è apparso il morbo d’Alzheimer e le
persone colpite sono aumentate in modo
esponenziale, dato che ormai sono circa 1
milione nel nostro paese.
Fallito l’approccio farmacologico, ci si è
interrogati sul come intervenire, sino a che
ci si è resi conto che la costruzione di am-
bienti,  rapporti,  proposte e stimoli per
l’attivazione di tutte le potenzialità del ma-
lato nonché relazioni di serenità e scambio
potevano essere un’ottima cura, in attesa
delle scoperte scientifiche e che anche il
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La Fondazione Opera Immacolata Conce-
zione Onlus (O.I.C.) nasce nel 1955 per
iniziativa di Mons.  Antonio Varotto e

Nella Maria Berto che, di fronte all’esigenza
di accogliere otto anziane domestiche ormai
non più in grado di  lavorare, diedero vi ta ad
una realtà innovativa, fondata su un approccio
di  vi ta comunitario,  vissuto con una cultura
dell’accoglienza insieme solidale e professio-
nale.  La prima residenza OIC, in via Gustavo a

Mo den a,  rap p res en t ò
un’operazione di completa
rottura con gli  schemi al-
lo ra v igen t i :  fu l a p rima
strut tura per anziani  a di-
sporre di stanze a uno e due
l et t i ,  t ut t e co n  b ag n o  e
servizi,  di una grande cuci-
na e di  sal e da p ranzo  di -
slocate in ogni piano per
favorire momenti  di  con-
vivialità e condivisione. 
Tensione morale e proget-

tualità innovativa sono le cifre di un percorso
che ha condotto la Fondazione OIC a diventa-
re,  oggi,  una tra le più significative realtà eu-
ropee,  s ia in  termini  di  capaci tà ricet t iva e
possibili tà residenziali  sia di occupazione e
posti di lavoro: le sue residenze (12,  dislocate
tra Veneto, Lombardia e Marche)  ospitano ol-
tre 2.200 anziani,  impiegando più di 1.550 di-
pendenti di oltre 28 nazionalità e offrendo una
risposta completa a una domanda multidisci-
plinare di assistenza,  dalle situazioni di piena
autosufficienza s ino ai  cas i  che richiedono
servizi altamente specializzati (hospice,  nu-
clei protetti per dementi con disturbi compor-
tamentali ecc. ),  per i quali sono attive colla-
borazioni e partnership con le Unità sanitarie
locali.  

Percorsi di vita
Non sono però,  soltanto i numeri a definire il
valore di una realtà in continua crescita,  ma è
soprattutto la v ision ,  orientata alla rivaluta-
zione del  ruolo  sociale ed economico del la
longevità come risorsa.  Sin dalle origini,  la
Fondazione OIC si è posta come obiettivo il
superamento degli stereotipi sociali e culturali
che tendono ad associare all’invecchiamento

la perdita di indipendenza, la mancanza di pro-
spettive future e quindi il venir meno di un ruo-
lo attivo all’interno della cittadinanza,  con la
conseguente tendenza a confinare l’anziano in
situazioni di marginalità e isolamento.  Per la
Fondazione OIC i longevi rappresentano una
risorsa preziosa nella misura in cui hanno ma-
turato esperienze,  competenze,  sensibilità e,
in contesti tesi a valorizzarli,  diventano “pro-
dut tori  di  relazioni”.  In  questo  orizzonte,  i
Centri Residenziali OIC non si qualificano per
il  “riposo”,  come vengono definite abitual-
mente le case per gl i  anziani ,  né sono “par-
cheggi” per vecchi: in essi si sviluppano per-
corsi di vita. 
Ogni  Res idenza è proget tata per ass icurare
condizioni di vita ottimali per gli Ospiti,  con
l’obiettivo di creare ambienti il più possibile
confortevol i  e “domest ici” e,  al  contempo,
adatti ad accogliere una frequentazione ampia,
diventando cioè luoghi di incontro e scambio
in un contesto che si configura come una co-
munità attiva,  con un’ampia gamma di oppor-
tunità di socializzazione e relazione anche con
il territorio. 
L’approccio relazionale è valore fondante e
cardine dell’approccio al servizio assistenzia-
le.  La tendenza a identificare la longevità con
le patologie che naturalmente insorgono in
età avanzata porta generalmente a considerare
l’anziano come una persona malata,  spesso
dando eccessivo ruolo a un approccio medica-
lizzante alla longevità,  per lo più in situazio-
ni di  multi terapia ancora poco studiate dalla
scienza.  La Fondazione OIC, attraverso speci-
fici progetti e collaborazioni con le strutture
sanitarie locali,  mira a ridurre e razionalizzare
le prescrizioni di farmaci in modo da evitare
interazioni dannose ed effetti collaterali.  Pa-
rallelamente,  la particolare cura e attenzione
al bisogno relazionale dell’Ospite diventa ba-
se di una relazione fondata sull’interge nera-
zionalità e sull’intercon nessione tra soggetti-
vità diverse,  in cui la longevità,  sia attiva che
fragile,  promuove da protagonista veri e pro-
pri contesti di partecipazione.
Questo quadro valoriale s i  t raduce sul  piano
concreto in una serie di scelte che contraddi-
s t inguono la pol icy del la Fondazione OIC,
prima fra tutte quella di essere un ente non pro-
fit con finalità umanitarie,  così da garantire il

Il “riposo” stanca

Le sperimentazioni, la
dimensione, le attività
dell’Opera Immacolata
Concezione – Padova
suggeriscono formule
assistenziali che meri-
tano attenzione ben ol-
tre i confini del Veneto.
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si sviluppano al suo interno,  al cui centro si
pone la persona anziana in quanto produttrice
di relazioni, motore di un sistema in grado di
valorizzarne il ruolo fondamentale di “coeso-
re sociale”.  
Il Modello Civitas Vitae permette in sostan-
za il superamento del welfare state per fonda-
re un sistema di welfare community:  una co-
munità unita e coesa che insieme crea benes-
sere,  equità,  inclusione,  in grado di costituire
un vero e proprio Distret to  di  ci t tadinanza,
o rien tato  al  p ieno  sv i luppo  del l a “ri so rsa
longevi tà” at t raverso  l ’in t reccio  di  fi l iere
orizzontal i  e vert ical i  che promuovono in-
sieme, specialmente,  prima e terza età.  
Il  Modello Civitas  Vitae è in ul t ima analis i
un vero e proprio format urbanistico,  fondato
s ul l a  p ro p o s t a di  un a n uo v a fro n t i era
dell’abitare,  un superamento del tradizionale
housing sociale nella direzione di una valo-
rizzazione del territorio come risorsa di inte-
grazione tra tutte le fasi del ciclo di vita degli
individui e della comunità.
Prima applicazione di questo format è IL Ci-
v itas Vitae,  una città integrata di oltre 12 et-
tari  situata alle porte di Padova composta da
elementi tra loro sinergici: grazie a un colle-
gamento  so t terraneo  di  o l t re 2 , 5  km e al le
più moderne tecnologie,  qui convivono strut-
ture sanitarie e sociosanitarie di eccellenza,
attività di formazione e ricerca,  un Centro In-
fanzia Intergenerazionale,  strutture sportive
gest i te da un’A. S. D.  speci ficamente creata
per p romuovere i  valo ri  del l ’i nclus ione e
dell’intergenerazionalità nello sport,  luoghi
di aggregazione sociale e culturale aperti alla
cittadinanza,  tra cui il Museo Veneto del Gio-
cat to lo  e i l  Talent  Lab ,  uno  spazio  di  o l t re
650  mq s t rut turato  in  5  aree t emat iche (fa-
blab,  musica,  food,  coworking e visual arts)
dove persone di tutte le età collaborano nella
creazione di nuovi prodotti e attività.  
Con la nascita del Civ itas Vitae Nazareth in
centro a Padova e del Civ itas Vitae Vedelago
in provincia di Treviso,  si è ormai dato cor-
so al la vera e propria serial izzazione di  ap-
pl icazione del  “Model lo Civi tas  Vitae”,  un
percorso che con l’avvio nel 2016 dei cantie-
ri del Civ itas Vitae Marche nei pressi di Pesa-
ro  s t a v arcan do  i  co n fi n i  del  Ven et o  p er
proiet tarsi  in  Ital ia.  Il  Modello Civi tas  Vi-
tae,  in  generale,  rappresenta oggi  i l  ri feri -
mento al quale tendono tutte le residenze del-
la Fondazione OIC; meta e allo stesso tempo
punto di partenza nel percorso di superamen-
t o  del  co n cet t o  di  “cas a di  r i p o s o ” e
nell’affermazione del  concetto di  longevità
come risorsa.  

ben-essere della persona non autosufficiente
con efficienza ed efficacia,  dest inando al la
qualità di vita dell’Ospite ogni azione,  ogni
ri sul t ato ,  s enza i  condizionamen t i  l egat i
all’esigenza di remunerare azionisti o di sot-
tostare a pesanti formalismi burocratici.
Allo stesso modo, in una logica orientata alla
centralità dell’Ospite e alla continua tensione
verso il miglioramento del servizio, la Fonda-
zione OIC ha scel to  di  avvalers i  esclusiva-
mente di personale dipendente,  formato sulla
base dei protocolli regionali,  integrati inter-
namente con speci fiche at t iv i tà didat t iche
volte a sviluppare la capacità relazionale tra
le persone.

Civitas Vitae
I vettori portanti della longevità come risorsa,
dell’intergenerazionalità, dell’intercon nessio-
ne di soggettività diverse, che hanno guidato il
pluridecennale percorso della Fondazione OIC,
hanno trovato definitiva sintesi applicativa e
concretizzazione pratica nel Modello Civitas
Vi t ae,  un a v era e p ro p ri a p al e-
stra/laboratorio sociale a disposizione del ter-
ritorio, messo a punto per esercitarsi e allenar-
si, a partire dalle più giovani generazioni, a vi-
v ere e cres cere i n  armo n i a di i n cl u s i o -
ne, sussidiarietà e solidarietà. Questo modello è
oggi in Italia riconosciuto come Infrastruttura
di Coesione Sociale.  Il Modello Civitas Vitae
si configura come un complesso polifunziona-
le e multidimensionale in cui convivono:
• s t rut t ure s o ci o s an i t ari e  f i n al i zzat e

al l ’assis tenza e al la riabi l i tazione a vari
l ivel l i ,  al l ’insegna del  ri spet to  del la di -
gnità della persona; 

• strutture residenziali e relazionali,  pensate
per l’accompagnamento delle persone an-
ziane in una nuova comunità di riferimen-
to,  promuovendo cioè il loro organico RI-
radicamento nel tessuto sociale;

• strutture educative,  culturali  e ricreative –
tra cui  centri  per l ’infanzia,  spazi  per in-
contri e convegni,  strutture sportive,  incu-
batori di talenti e idee ecc.  – volte da un la-
to a diffondere e promuovere i valori di un
nuovo umanesimo fondato sulla fragilità,
e dall’altro a dare ascolto e attenzione alle
molteplici domande di una società che vi-
v e p er l a  p ri ma v o l t a i l  fen o men o
dell’innalzamento dell’età demografica di
massa,  con le tan te impl icazioni  ancora
sconosciute.

Un contesto che promuove e allo stesso tem-
po si nutre delle esperienze aggregative che
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Ho 90 anni e mi accade ancora di in-
contrare gruppi scolastici per moti-
vare la lettura,  e trovo che molti

alunni immaginavano uno scrittore di av-
venture e di fiabe come giovane e prestante.
Per parare il colpo, preciso subito che io
non sono vecchio, ma “giovane da più tem-
po” (da qui parte il discorso sul giocare con
le parole). Ma come si sono comportati let-
terati ben più illustri nel presentare la con-
dizione della vecchiaia e nel delineare perso-
naggi anziani?

Michelangelo Buonarroti dichiara franca-
mente: “Io son vecchio, e la morte m’à tol-
ti i pensieri della giovanezza; e chi non sa
che cosa è la vecchiezza, abbia tanta pazien-
za che v’arrivi; ché prima nol può sapere”.
Antonio Gramsci, in Lettere dal carcere sen-
tenzia: “Si diventa vecchi quando si inco-
mincia a temere la morte e quando si prova
dispiacere a vedere gli altri fare ciò che noi
non possiamo più fare”. V’è chi vede la
condizione degli anziani in modo dolente e
negativo: “La vecchiaia è pur sempre lo sta-
to più miserando per gli uomini, e li preci-
pita dai loro fastigi a simiglianza dei re del-
le tragedie greche” scrive Marcel Proust,
cento anni fa, nelle sua monumentale opera
in cui il tempo è chiave ed argomento. In-
fatti sia la mitologia sia la tragedia greca
sono piene di vecchi scalzati dal trono o
maltrattati per le ambizioni o gli errori dei
giovani. Due soli episodi di grande umanità
sono conosciuti  da molti :  i l  rispetto di
Achille per il vecchio re Priamo venuto a
chiedere la salma del figlio Ettore e la fuga
di Enea da Troia con il padre Anchise sulle
spalle.  Ma anche nelle tragedie di Shake-
speare troviamo personaggi durissimi verso
gli anziani (“ Davvero che questi vecchi
pazzi diventano un’ altra volta bambini.”,
da Re Lear).

La visione dolente dell’anzianità si abbina
talvolta a un colpo d’ala che risolleva la

speranza: “Un uomo anziano altro non è
che cosa miserevole,/ una giacchetta sbrin-
dellata su un bastone, a meno che l’anima
non si metta/ a battere le mani, cantando, /e
non canti più forte/ per ogni strappo nel
suo abito mortale” così scrisse  il poeta
Yeats un secolo fa. 

Sono molti gli autori che,  tra rispetto e
compatimento, considerano la debolezza dei
vecchi simile a quella dei bambini. Ecco il
grande Goethe affermare,  ai  primi
dell’Ottocento, che “la vecchiaia non rim-
bambisce, come si dice; anzi ci trova anco-
ra, e per davvero, bambini.”

C’è stato un tempo (e ci dovrebbe essere
ancora) in cui molti popoli onoravano gli
anziani perché portavano alla famiglia e a
tutta la comunità il patrimonio della loro
esperienza; per millenni, quando il sapere si
trasmetteva prevalentemente per via orale,
sono stati i vecchi a trasmettere le cono-
scenze e a far progredire la civiltà.  Nella
Bibbia, la Sapienza va oltre: “Vecchiaia ve-
neranda non è la longevità, / né si calcola
dal numero degli anni;/  ma la canizie per
gli uomini sta nella sapienza;/ vera longe-
vità è una vita senza macchia”.

Il grande autore latino Cicerone dedica un
ampio saggio all’argomento, con il titolo
Cato Major. De senectute (“Catone il Vec-
chio. Sulla vecchiaia”). L’autore immagina
un dialogo con alcun personaggi, i quali si
meravigliano della serenità con cui Catone
affronta i disagi dell’età. E lui presenta e
confuta le quat tro motivazioni  per cui
l’anzianità viene considerata in modo nega-
tivo: la vecchiaia, oltre a rendere debole il
corpo, allontanerebbe dal lavoro e dalle altre
occupazioni, priverebbe quasi di ogni piace-
re della vita, e in realtà non è molto lontana
dalla morte. 
Cicerone  fa ribattere il saggio vegliardo
punto per punto.  Vero è che i l  corpo

In cerca
di anni verdi

di Domenico Volpi
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Il discorso sulla vecchiaia è stato ripreso,
nel secoli,  da altri letterati di cui sarebbe
lungo parlare,  fino all’Elogio della vec-
chiaia di Paolo Mantegazza,  positivista
senza prospettive soprannaturali,  e poi a
molti saggi di pisicologi e sociologi recen-
ti .  Però noi del Duemila ci troviamo di
fronte a una situazione nuova: la vecchiaia
si  è spostata in avant i  di  una vent ina
d’anni. Cicerone scrisse il suo saggio quan-
do aveva 62 anni,  età che allora era già
molto avanzata. Oggi l’arco 60-65 anni è
l’età della pensione ma si resta efficienti fi-
no a 80 anni,  oltre i quali comincia una
“quarta età”.
Nel rapporto giovani-anziani emergono tre
situazioni: - anziani che, con le loro magre
pensioni, aiutano i giovani senza lavoro; -
anziani che sono in solitudine (anche quan-
do hanno parenti), o sono stati confinati in
“case di riposo” più o meno attrezzate per
l’assistenza; - tra giovani e anziani pesa il
divario tecnologico dei mezzi di comunica-
zione in continua mutazione.
Forse sugli sms, sui blog o sui fulminei
twitter nascerà una letteratura tutta nuova
anche su questo argomento.

s’indebolisce,  ma le cose grandi si fanno
con l’anima. Gli anni portano la saggezza,
l’autorevolezza,  la capacità di sostenere
un’opinione con argomenti validi, ed ecco
vari esempi di vecchiaia attiva: Sofocle, Pi-
tagora, Platone… Avviene per gli altri ar-
gomenti,  con esempi storici e con figure
retoriche adeguate: ad esempio, per quanto
riguarda la forma fisica, afferma che il ti-
moniere è più importante dei marinai che si
arrampicano sulle sartie.  E di fronte alla
morte, Catone-Cicerone proclama la luce
dell’immortalità dell’anima. 
Nel dialogo, è proclamata non solo la di-
gnità dell’anziano, ma la sua utilità nella
società,  il  suo rapporto con i giovani e
quindi il rispetto e la gratitudine che meri-
ta. Non si può negare che vi siano vecchi
miseri, malati, tormentati, ed è dovere ca-
pirli e soccorrerli.  Poi vi sono molte per-
sone insoddisfatte della vita, infelici per sé
e di sé, ma non solo per il peso degli anni:
“Ogni età è gravosa per coloro che non
hanno in sé stessi nulla che li aiuti a vivere
bene e con serenità”. Per l’Autore, il “vive-
re bene” non ha un significato di benessere
materiale, ma è “vivere virtuosamente”.  

Per ri cons iderare al cuni  temi -problemi  relativi  agl i  anziani  consul tare i
seguenti  articol i  pubbl icati  da “Nuova Proposta”

ANNO 2012

n.5/6.2012 Gli anziani nell’anno dell’invecchiamento attivo di Renato Frisanco.

n.5/6.2012 Politiche per gli anziani: urge partecipazione di Franco Bentivogli.

ANNO 2013

n.5/6.2013 Case per ferie: come e perché di Alessio Affanni.

ANNO 2014

n.5/6.2014 Case per ferie & enti religiosi di Federico Rossi.

n.9/10.2014 L’età da inventare di Giovanni Santone

ANNO 2015

n.1/2.2015 Casa della salute

Il futuro delle cure primarie sul territorio di Renato Frisanco.

n.3/4.2015 Dottor Treno di Franco Iurlaro.

n.9/10.2015 Onlus e anziani di Sergio Zanarella.

n.9/10.2015 Livelli di assistenza socio-sanitaria di Francesco Santanera.

n.11/12.2015 Appunti sui diritti socio-sanitari 

delle persone non autosufficienti di Francesco Santanera.
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Su questi temi (ruolo e tipologia dei
servizi  per gl i  anziani) si  discute
moltissimo oggi all’interno del tema

generale dello stato so-
ciale e del la sicurezza
sociale e gli interrogati-
vi si pongono a vari li-
velli:
• che qual i tà di  vi ta è

possibile garantire a
un anziano in condi-
zioni di dipendenza;

• quali  t ipi  di  aiuto si
possono offrire in ri-
sposta alla domanda di
aiuto;

• in che misura è dovere
della famiglia aiutare
l’anziano dipendente e
quanto è compito dei
servizi e della comu-
nità;

• su chi devono gravare
gli oneri economici legati agli interventi
di aiuto.

La domanda di aiuto rivela sempre un biso-
gno di assistenza e questa può riguardare
problemi di prevenzione, di cura, di tutela e
di promozione, di riattivazione e riabilita-
zione, e così via.
Tradizionalmente all’assistenza pensava la
famiglia e ciò rientrava nei normali doveri,
mentre l’”assistito” esprimeva una condi-
zione di “senza famiglia” e la sua sopravvi-
venza era legata agli interventi di solidarietà
dei membri della comunità. Nessuno sape-
va, né pretendeva di sapere la qualità di vita
che le famiglie riservavano agli anziani o
alle altre persone bisognose di assistenza; e
nemmeno erano previste forme di interven-

to integrativo alla famiglia da parte di enti
esterni (pubblici o privati), se non in casi
del tutto eccezionali. Il vecchio assistito al
di fuori della famiglia rappresentava invece
una categoria sociale marginale; gli veniva
garantito un minimo livello di vita,  ma
senza riconoscimento di precisi diritti.

Ben diversa la situazione odierna.
Prima di tutto i servizi d assistenza non so-
no riservati agli anziani privi di famiglia,

ma costituiscono un si-
stema di aiuti a cui tutti
possono accedere.  Gli
stessi servizi d’altra par-
te si prefiggono di assi-
curare a tutti il massimo
livello di salute possibi-
le,  contrastando ogni
forma di disuguaglianza.
Dal canto suo la fami-
glia continua a essere il
principale riferimento
per l’assistenza agli an-
ziani,  ma l’esercizio di
tale funzione diventa
sempre più problemati-
co, l’allungarsi della vita
media infatti ha aumen-
tato il numero degli an-
ziani bisognosi di assi-

stenza, mentre nel contempo è diminuita la
capacità oggettiva della famiglia di assiste-
re. Sono diminuiti infatti i familiari in gra-
do di  dare assistenza;  è cambiata
l’organizzazione del lavoro e del tempo, per
cui la casa ha perso la sua originaria centra-
lità; sono cambiate le modalità di conviven-
za e i sistemi di relazione anche nell’ambito
familiare.
La complementari tà esistente t ra i  due
aspetti evidenziati definisce il nuovo quadro
di riferimento per la domanda di assistenza.
La richiesta di aiuto da parte del vecchio in-
fatti nasce nell’ambito della famiglia, ma il
dovere di garantire una risposta, coordinata
e finalizzata al benessere del vecchio, spetta
sia alla famiglia che ai servizi.
Nella pratica questi principi teorici non tro-

Servizi per 
gli anziani

Estratto dal cap. 6 del libro 
di Renzo Scortegagna “Invecchiare”
– Il Mulino, Bologna 1999
Riedizione 2005.
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le più varie, dove raramente il vecchio ha
un ruolo protagonista nella scelta della so-
luzione da adottare per il suo problema. Al
suo posto intervengono familiari e servizi,
secondo strategie non sempre convergenti.
D’altra parte in molti casi la situazione
obiettiva di non-autosufficienza del vecchio
giustifica tali comportamenti,  tant’è vero
che l’invocazione verso la libertà di decisio-
ne da parte del vecchio rischia di assumere
soltanto un valore ideologico. E quando il
vecchio, essendo coinvolgibile, viene effet-
tivamente coinvolto, si trova spesso in una
posizione socialmente “debole”, che gli im-
pedisce di pesare in modo significativo sul-
le decisioni stesse. E ancora una volta pre-
valgono familiari e servizi.
Se poi consideriamo la rigidità dei servizi,
provocata appunto dalla tendenza a standar-
dizzare, succede che i vecchi, o le loro fami-
glie, non avendo molte alternative, debbano
adattarsi e adattare i loro bisogni alle carat-
teristiche offerte dai servizi, mentre semmai
dovrebbero essere questi ultimi a dimensio-
narsi e a regolarsi sulla base dei bisogni da
soddisfare. Si tratta di un’ulteriore debolez-

za, a cui è sottoposta anche la
famiglia e non sol tanto i l
vecchio, che assegna ulteriore
potere ai servizi.
Con molta concretezza allora
bisogna prendere atto delle
difficoltà e cercare i modi più
efficaci per responsabilizzare
servizi e familiari nella cor-
retta lettura della domanda di
assistenza.  Una risposta in-
congrua o errata infatti  po-
trebbe, in prospettiva, risulta-
re più dannosa che benefica:
come quando, ad esempio, un
anziano si ritrova ricoverato
in una struttura protetta, per-
ché la famiglia non conosce
bene le reali possibilità di es-
sere assistiti a domicilio, op-

pure i  servizi  domici l iari  assistono
un’anziana,  dimessa dal l’ospedale,
nel l’igiene personale e nel la gest ione
dell’abitazione, senza preoccuparsi di farle
riacquistare le capacità per essere autonoma,
ripetendo il loro intervento senza alcun li-
mite di tempo.
Le spiegazioni di tali comportamenti sono
chiare: i servizi, seguendo modelli routina-
ri, riducono al minimo gli sforzi e si auto
legittimano, garantendo una continuità ai
loro interventi; i vecchi e le famiglie rice-
vono una risposta immediata al loro biso-

vano sempre riscontri coerenti, sia perché
sopravvivono alcuni modelli culturali del
passato,  ancora in grado di influenzare i
comportamenti di alcuni soggetti; sia per
l’inadeguatezza organizzativa dei servizi, in-
capaci di cogliere le nuove esigenze e di av-
viare le relative trasformazioni.
Questo in concreto significa che:
1) i vecchi continuano a pretendere l’aiuto

dalla famiglia e in particolare dai figli,
mantenendo l’immagine che i servizi
siano destinati a coloro che sono senza
famiglia,  con un vissuto di delusione,
quando la famiglia stessa non è in grado
di rispondere;

2) la famiglia spesso è poco informata su-
gli aiuti che può ricevere dai servizi; ri-
spetto ad essi in qualche caso mantiene
un senso di sfiducia, per cui cerca di evi-
tarli; in altri si vive in termini competi-
tivi,  opponendosi o ostacolando even-
tuali progetti di collaborazione e di con-
divisione;

3) i servizi mancano di una cultura di colla-
borazione con le famiglie, per cui spes-
so si pongono in termini sostitutivi, fa-

vorendo in qualche modo la logica com-
petitiva, appena accennata. Essi inoltre
tendono a riprodurre schemi già speri-
mentati, per cui in molti casi le presta-
zioni standardizzate risultano inadeguate,
rispetto alle esigenze particolari dei vec-
chi o delle loro famiglie.

In queste circostanze risulta difficile leggere
e valutare la domanda reale di assistenza e
risulta ancora più difficile decidere il tipo di
risposta da fornire: tutto ciò è frutto delle
dinamiche che si sviluppano tra anziano,
familiari e servizi. Si tratta di dinamiche tra
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gno di aiuto e rinunciano a pensare al futu-
ro.  E’ probabile così  che quell’anziana
dell’esempio precedente, assistita a domici-
lio senza un preciso progetto di riattivazio-
ne, perda definitivamente la capacità di cura-
re se stessa e la propria casa e continui a de-
legare questi  compiti  ai servizi.  Con la
complicità dei servizi, si crea in tal modo
una nuova situazione di dipendenza (una
“dipendenza da servizi”), in netto contrasto
con gli obiettivi di promozione di salute e
di autonomia, ai quali tutti, famiglie e ser-
vizi, dovrebbero attenersi.
Esistono almeno due chiavi per affrontare
correttamente tali situazioni problematiche
e difficili.
La prima è una preferenza da riconoscere co-
munque all’assistenza domiciliare, rispetto
a forme che prevedano l’istituzionaliz zazio-
ne. Si riconosce così come prioritario il di-
ritto-desiderio del vecchio di rimanere nella
propria abitazione e continuare ad apparte-
nere alla comunità che costituisce il proprio
ambiente di vita. Questa preferenza non ha
risvolti soltanto materiali, in quanto identi-
fica la casa come luogo dove erogare
l’assistenza, ma anche immateriali perché
assume i contesti di vita ambientali e rela-
zionali (compresi quelli familiari), assicu-
rando e rispettando la permanenza delle abi-
tudini e dei vari simboli che rappresentano
la vita quotidiana. La domiciliarità quindi

vista non soltanto come riferimento opera-
tivo per gli interventi assistenziali, ma co-
me espressione di appartenenza sociale, da
garantire anche quando le condizioni di di-
pendenza del vecchio la rendono difficile.
La seconda chiave è un’attenzione continua
ai diritti dell’anziano e del vecchio. Questo
aspetto relativamente nuovo e generalmente
poco considerato, che non riguarda soltanto
i maltrattamenti eclatanti, perseguibili per
legge, ma anche le tante piccole attenzioni
negate agli anziani nella vita quotidiana,
quando si muovono con difficoltà, quando
si attardano alle casse dei supermercati,
quando non capiscono gli avvisi affissi da-
vanti agli sportelli degli uffici, quando si dà
loro del tu (questo capita spesso nei servizi)
come fossero un po’ tutti rimbambiti. Pos-
siamo far rientrare qui anche le piccole o
grandi censure alle quali i vecchi sono sot-
toposti, specialmente nell’ambito familiare,
per comportamenti “non conformi”,  cioè
quando non si  comportano “da vecchi”.
Quando, ad esempio, sono scoraggiati a so-
stenere spese per soddisfare bisogni non in-
dispensabili (viaggi, divertimenti, abbiglia-
mento, ecc.); quando si impone loro di fare
i “custodi” delle case o i “baby-sitter”, sen-
za indagare se ne hanno voglia o se hanno
altri progetti e così via.
Basterebbe leggere qualcuna delle “carte dei
servizi” o alcune “carte dei diritti degli an-
ziani” per riscontrare la rilevanza del rischio
di subire violenze o semplici violazioni o
abusi. Da qui l’importanza di evitare tutto
ciò.
Questo tema si collega con quella che si de-
finisce la “debolezza” del vecchio, che per
certi aspetti assomiglia a quella del minore,
per la quale peraltro la legge prevede una
specifica tutela. Quale tutela prevede per il
vecchio? E per quali ambiti?
C’è molto interesse per questi temi eppure
le soluzioni sono ancora lontane.  Sono
aspetti  però già presenti  nella domanda
d’aiuto del vecchio; aspetti che equivalgono
a un bisogno di tutela contro la paura che
altri approfittino dello stato di dipendenza,
che nessuno si prenda cura di lui adeguata-
mente, che nessuno ascolti le sue necessità
e i suoi desideri e così via.
Contro questa paura, che definiamo generi-
camente “di abbandono”, non bastano ap-
procci spontaneistici o il semplice buon
senso; occorrono piuttosto preparazione,
professionalità e non nuocerebbe nemmeno
una normativa più attenta, capace di proteg-
gere e tutelare davvero le fasce deboli.
…

PASSEGGIATA AR TRAMONTO

Quer vecchietto ch’aranca pe’ anna’ a spasso
pare un pulcino stretto ne la stoppa;
se move a contagocce si no toppa,
nu’ j’ariesce più d’allunga’ er passo.

Je sta vicino un poro cagnoletto
che l’anima trattiene co’ li denti,
cammina ar trotto senza fa’ lamenti
puro si er fiato nun ce l’ha ner petto.

Vallo a capi’ chi de li due strascina,
si er vecchio er cane oppuro è l’incontrario:
sole de sera e no de la mmadina.

Ne la scena ‘nventata da la vita
manca poco che cali giù er sipario:
la passeggiata è bella che funita.
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Le aree chiave che richiederanno un cambia-
mento fondamentale nel modo di pensare
l’invecchiamento sono:
- rendere i luoghi di vita  piacevoli e pie-

namente  fruibili  dalle persone anziane;
- riorganizzare i sistemi sanitari e sociali

per renderli più appropriati  rispetto alle
esigenze delle persone anziane;

- mettere in opera misure appropriate di sa-
lute pubblica riguardo l’invecchiamento,
e considerare che è possibile fare qualcosa
in tutti i settori e contesti, qualunque sia
il livello di sviluppo socio-economico;

- sperimentare  un approccio  alla salute
delle persone anziane,  tenendo conto
delle loro diversità e superando  il mo-
dello di cura basato sulla malattia per
offrire cure integrate e centrate sulla per-
sona;

- sviluppare da parte dei governi (ad ogni
livello) strategie e sistemi che possano
limitare l’uso improprio dei servizi  sa-
nitari e socio-sanitari  e sostenere le per-
sone e le famiglie che si prendono cura
del le persone anziane per accrescere
l’efficacia  delle cure nella loro comples-
sità e durata.

Queste misure saranno un investimento ef-
ficace della società per offrire alle persone
anziane la libertà  di vivere una vita che le
generazioni passate non avrebbero mai  im-
maginato di vivere.
Nel prossimo futuro la scommessa da vin-
cere  sarà proprio quella della promozione e
tutela della salute delle persone anziane.
Il rapporto -257 pagine- comprende anche
un interessante glossario su alcune paro-
le/definizioni  chiave come: la condizione di
salute, l’accessibilità, le attività di vita quo-
tidiana, l’accomodamento ragionevole, le
relazioni tra le persone e tra le persone e
l’ambiente, l’aiuto nella presa di decisioni
(protezione giuridica), gli ausili strumenta-
li, le decisioni anticipate di vita ecc.

Per saperne di più: http://www.who.int/
ageing/events/world-report-2015-launch/en/

* a cura di Francesca Succu

L’Organizzazione Mondiale della Sa-
lute (OMS) ha presentato il primo
rapporto sull’invecchiamento (otto-

bre 2015).
Il dato  rilevante che ne emerge è che,  già
nel 2050, si prevede il raddoppio del nume-
ro delle persone che hanno più di 60 anni,
passando da 900 milioni di oggi a 2 miliar-
di, con il superamento già nel 2020 del nu-
mero di persone anziane sui bambini di età
inferiore a 5 anni.
L’Italia è il primo paese in Europa e il se-
condo al mondo (dopo il Giappone) per la
presenza di persone anziane. Attualmente,
grazie ai progressi della medicina  e della ri-
cerca, la maggior parte delle persone vive a
lungo, superando i 60 anni di età anche nei
paesi più poveri.
Vivere a lungo è  bene, ma non è sufficien-
te; occorre garantire che la vecchiaia sia
vissuta in salute e che siano accresciuti gli
sforzi combinati di tutti i paesi per miglio-
rare  la qualità della vita delle persone an-
ziane.
Il rapporto  rileva   la necessità e l’urgenza
di un’azione pubblica complessiva rispetto
all’invecchiamento della popolazione che,
in sintesi, richiede:
- un cambio di paradigma del modo stesso

di pensare la vecchiaia;
- promozione di risposte a largo raggio,

coordinate ai livelli diversi di governo e
di molti altri settori  della società; 

- iniziative per l’invecchiamento attivo e
un nuovo concetto di capacità funziona-
le.

Il rapporto rivede lo stereotipo degli anziani
come  persone  fragili e non autonome,
mettendo in evidenza come spesso il contri-
buto dato dalle persone anziane alla fami-
glia e alla società venga tenuto poco in
considerazione. Se è vero che alcune perso-
ne anziane hanno bisogno di assistenza e
sostegno, gli anziani in generale  offrono
molteplici contributi e si deve riconoscere
che  l’offerta di servizi  sanitari, socio-sani-
tari e di sicurezza e assistenza, forniti in ri-
sposta alle loro  richieste, è  da considerare
più  un investimento   che   un costo  per
la società.

I capelli bianchi
della Terra*
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Francesca, 69 anni, insegna a giova-
ni donne disoccupate come lavorare
il tombolo. Lo fa come volontaria

presso un ente no profit: stare con le ra-
gazze le dà gioia.

Luigi e Anna, 70 e 69 anni, insegnano bal-
lo nei centri anziani; una passione che li ha
uniti e che hanno coltivato per una vita,
con sacrificio. Ricordare i passi è sempre
più difficile, ma la memoria si allena e la
schiena, da quando ballano, fa meno male.
Spesso, maestri e alunni escono insieme, e
poi gite, feste, compleanni: ballare insieme
fa sentire meno soli.

Franco, 73 anni, dopo la pensione ha con-
tinuato a fare qualche lavoretto nei giardini
di conoscenti,  ma l’umidità intirizziva le
ossa e i l  freddo lo faceva ammalare.  Ha
provato con il volontariato ospedaliero, ma
i pazienti non li sopportava poi troppo.
Preferisce stare a casa, chiuso nel suo gu-
scio. Ha paura di ammalarsi e ha paura di
morire,  per questo non v ive più,  dice la
moglie esasperata. Ma quando nella sua ca-
sa entra la nipotina, Franco rinasce, torna a
sorridere, dimentica improvvisamente il
suo mal di vivere e inizia a costruire gio-
cattoli con le sue stesse mani.

Rosa ha 85 anni,  vive sola e non ricorda
più le cose; affacciata al balcone, parla con
le sue piante e inveisce contro il mondo. Il
suo balcone è rigoglioso, ma la sua porta
non è aperta per nessuno, né per i familia-
ri,  che non riconosce, né per i servizi so-
ciali. Il suo è un muro di solitudine invali-
cabile. Solo una vicina può entrare e lo fa
ogni sera, per assicurarsi che Rosa stia be-
ne e che abbia spento il gas. Questo la fa
sentire riconoscente,  perché Rosa,  prima
della “pazzia”, ha sem pre fatto tanto per
tutti.

N ON ES IS TE U N  U N IC O MOD O
D I IN V EC C HIA R E , l ’età biologica

spesso non corrisponde all’età cronologica,
specie al sopraggiungere della malattia.
L’invecchiamento attivo è un modello uti-
le, sia all’anziano che alla società, ma non
può essere assoluto, né universale. Queste
storie descrivono quattro modi completa-
mente diversi di vivere l’anzianità, ma con
un comun denominatore: la positività della
relazione e della reciprocità, sia essa fami-
liare o di quartiere,  tra pari o intergenera-
zionale. Esse ci ricordano che la perdita, la
solitudine, il dolore fanno parte della vita,
ma ci dicono anche che possono generare
forza, libertà, far sperimentare nuovi rap-
porti umani.
In un mondo in cui i rapporti sono condi-
zionati dalla logica del profitto e che relega
gli anziani ai margini, perché ormai fuori
dai processi produttivi,  questi esempi ci
propongono dei modelli alternativi e fun-
zionali dello stare insieme, basati sul valo-
re della trasmissione di saperi, della compa-
gnia,  del la sol idarietà,  del  dono,
dell’autoproduzione. Valori fondanti di una
società sana,  su cui poter ricostruire una
cul tura del la vecchiaia che riscopra
l’anziano come risorsa e non come scarto. 
Si tratta di un passaggio obbligato, visto
che la nostra società sta irrevocabilmente
invecchiando: l’Italia ha l’indice di longe-
vità più alto d’Europa ed è destinata sempre
più a doversi ripensare come un “paese per
vecchi”.

In Italia vivono più di 13 milioni di anzia-
ni, con un’articolazione estrema di stili di
vita e bisogni: 7 milioni aiutano economi-
camente i giovani,  6 milioni frequentano
cinema, teatri, musei, 3,5 milioni si dedi-
cano all’att iv i tà f isica,  oltre 3 m ilioni
viaggiano, 400.000 si preparano ad avviare
un’attiv ità autonoma. È un universo che
mobilita risorse e genera nuovi fabbisogni
(rapporto CENSIS “Il buon valore della
longevità”).

Nonostante la positività di questi dati,  la

Il buon valore
della longevità
di Alessia Morici
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passato non è un modello da restaurare, ma
può essere uno sguardo critico e costrutti-
vo, lanciato, sul nostro presente.

OGGI SEMBRA CHE LE COSE NON

ABBIANO PIU’ UN NOME ,  mi  dice
Giancarlo, pensionato di 68 anni,  mentre
mi indica una mela.  Quella è una ruzza:
una varietà di mela a rischio scomparsa nel
nostro territorio,  m a qui a V alle Perdua
l’abbiam o rim piantata.  Val le Perdua è
un’associazione che ha riattivato un’area
verde, realizzando un vivaio di archeologia
arborea e svolgendo attività di didattica am-
bientale. Un esperimento di carattere ecolo-
gico volto alla riscoperta e valorizzazione
di specie a rischio scomparsa e che incrocia
tecniche tradizionali con i saperi agronomi-
ci e scientifici più attuali.  Valle Perdua si
configura come un luogo di incontro tra
tradizione e innovazione, una micro comu-
nità che ha saputo valorizzare il sapere de-
gli anziani e che vede continuamente diver-
se generazione interloquire tra loro, per ri-
stabilire delle regole precise di accesso alle
risorse naturali, in equilibrio tra sostenibi-
lità economica e sostenibilità ambientale.
La condivisione di memoria e lo scambio
di saperi divengono un bene primario da of-
frire al territorio, dagli esiti del tutto inno-
vativi e con molteplici risvolti pratici quo-
tidiani.

Abbiamo chiesto agli alunni delle medie di
som m inistrare questionari a nonne e bi-
snonne sulle modalità di allattamento dei
neonati, ci racconta Michela, dell’As socia-
zione “La goccia magica”. Il cambiamento
dei ritm i di v ita,  la m edicalizzazione del
parto, interessi commerciali, hanno fatto si
che si perdesse la pratica dell’allattamento
al seno. Nei nostri gruppi di mamme, noi
invitiamo sempre le nonne. Grazie a loro
abbiamo potuto riappropriarci delle compe-
tenze richieste dall’ allattamento, ed oggi,
grazie a questo confronto,  affianchiam o
medici e pediatri negli ospedali e nei con-
sultori per aiutare le donne ad allattare na-
turalmente.
L’incontro intergenerazionale, il ritorno ad
una relazione di tipo comunitario con gli
altri, possono essere degli strumenti capaci
di restituire valore all’anzianità. Ricostruire
una cultura della vecchiaia vuol dire anche
recuperare il passato, per capire e modifica-
re il presente, generare nuove progettualità,
immaginare nuove utopie e riappropriarci
così del nostro futuro.

nostra società,  paradossalmente,  vive la
vecchiaia come un’alterità irriducibile, una
fase della vita da scongiurare, atteggiamen-
to che ci condanna tutti all’inseguimento
perpetuo, a volte al limite del grottesco, di
un’eterna giovinezza che non ci è dato pos-
sedere.
Il passaggio da una cultura comunitaria ad
una cultura metropolitana e i processi di
globalizzazione, hanno fatto sì che la sene-
scenza venisse depauperata da qualsiasi le-
gittimazione simbolica, relegandola sem-
pre più ai margini della vita. Non più pa-
triarca, non più antenato, non più saggio,
l’anziano di oggi non ha più un modello a
cui aggrapparsi che dia valore alla sua esi-
stenza.
La rimozione dell’idea dell’invecchiamento
è un’operazione etico-culturale asfissiante,
portata avanti dai mass media, dalla scien-
za, dalle istituzioni, da noi stessi. Eppure
l’invecchiamento è un processo che ci ac-
compagna sin dalla nascita,  sia a livello
individuale che sociale: l’universo simbo-
lico nel quale ci muoviamo è stato codifi-
cato da coloro che oggi sono anziani,  la
loro eredità è insita in noi e la loro imma-
gine non è che il riflesso di quel che sare-
mo un giorno. L’incontro con questa alte-
rità ci racconta da dove proveniamo e cosa
potremmo diventare, conoscerla ci costrin-
ge a tornare su noi stessi,  rinegoziare la
nostra identità, affrontare le nostre paure,
ci obbliga inevitabilmente alla riflessi-
vità.
Isolare gli anziani significa quindi alienare
una parte di noi, sia come individui che co-
me gruppo sociale.

CONFERIRE S ENS O ALLA VEC-
CHIAIA è, invece, un atto di responsabi-
lità civica, che oggi si fa sempre più ur-
gente: la contemporaneità,  ci dice Marc
Augè, è caratterizzata da un’eccessività di
eventi, una caduta delle cosmogonie tradi-
zional i  che conducono sempre più
all’isolamento e individualizzazione dei de-
stini.
Essa produce “identità nomadi”, senza me-
moria, relegate in una dimensione virtuale,
condannate ad un presente a-critico e perpe-
tuo, ignare delle proprie origini e indiffe-
renti al proprio avvenire.
In questo scenario la Memoria, il Ricordo,
la Testimonianza diventano il solo antido-
to allo spettro di un oblio massificante,
che annulla differenze e che ci vuole tutti
uniformati ad un pensiero dominante.  Il
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Milano . 
Ore 11.  Una dozzina tra donne e uomini
che hanno superato i 65 anni di età fanno
ginnastica, altre donne della stessa età pre-
parano insieme il  pranzo e quando tutti
sono pronti si va a tavola. Non è una pa-
lestra sperimentale ma è ciò che accade al-
la Casa del  Tempo , il progetto realizza-
to a Milano dalla Cooperati va Comi n,
in collaborazione con l’A s s o ci azi o ne
M u o v i t i e i l  sostegno economico di
Fondazione Cariplo.  

Nella Casa del Tempo si propongono atti-
vi tà per i l  benessere psico-fi s ico,
l’intrattenimento, la cultura e la socialità.
Sono gli anziani stessi,  partecipando alle
attività proposte, che cogestiscono il loro
tempo e le relazioni. Il servizio è indiriz-
zato a chi si trova in un’età vulnerabile,
tra la piena autonomia e una condizione di
non autosufficienza. In questa fase, molte
persone anziane hanno l’esigenza di occu-
parsi attivamente della propria condizione
fisica e psicologica, proseguendo una vita
di relazione dentro la propria comunità,
ma non è detto che ci possano riuscire ef-
ficacemente da sole, senza una rete di sup-
porto: in questo caso il servizio della coo-
perat iva Comin che s’inseri sce
nell’ambito progettuale denominato “C’è
Tempo”,  all’interno del quale si prevede
l’attivazione di servizi dedicati al benesse-
re psico-fisico e all’assistenza familiare. 
Gli obiettivi dell’innovativo progetto sono:
favorire il mantenimento dell’autonomia
della persona anziana, facilitare intorno ad
essa la creazione di una rete di relazioni e
contatti, fornire ai familiari un supporto e
una condizione di maggiore sicurezza e, an-
che, restituire alle nuove generazioni la sag-
gezza e il sapere delle persone anziane.
“Le Case del Tempo” sono organizzate at-
traverso un modello replicabile: prevedono
un’équipe professionale ma anche il con-
tributo di volontari, gli anziani stessi, che

scelgono di dedicare il loro tempo anche al
benessere degli altri. 

S eat t l e (Stato di Washington – USA).
Intergenerational  Learning Center. 
Sono le 10 del mattino e tre vivacissime
bambine di 4 anni osservano con attenzio-
ne un anello sulla mano di una signora
che ha superato 80 anni e si muove grazie
alla sua sedia a rotelle.  Non si  tratta di
una visita sporadica ma di un’attività quo-
tidiana e strutturata perché la Scuola Ma-
terna (la pre-school) di Providence Mount
S aint  Vincent  è col locata proprio
all’interno della Casa di Riposo, dove vi-
vono più di  400 anziani .  Mentre le t re
bimbe osservano con curiosità l’anello
della signora, lei sorride divertita e vicino
a loro un’enorme tovaglia colorata svolaz-
za sostenuta da 4 bambini e 5 anziani che,
divert i t i  al lo stesso modo,  irradiano la
stanza con i colori variopinti della tova-
glia.  Il programma didattico della Scuola
Materna si unisce a quello dell’Istituto per
Anziani: bambini e anziani partecipano
insieme a tutte le attività: dalla pittura,
alla musica,  condividendo anche il  mo-
mento del pranzo. In questo modo gli over
65 tornano a vivere, si sentono utili, sor-
ridono e si sentono capaci di offrire qual-
cosa, mentre i piccoli si arricchiscono del-
la loro conoscenza e, vivendo quotidiana-
mente al fianco di vari adulti felici della
loro presenza,  ricevono costantemente e
incondizionatamente affetto e attenzioni,
elementi fondamentali per garantire una
crescita sana ed equilibrata (e non sempre
possibili nelle classiche scuole materne
dove i bimbi molto piccoli sono spesso
tanti con uno o due educatori di riferimen-
to).  Un esperimento,  questo di Seattle,
che ha portato risultati estremamente sod-
disfacenti ,  se si  pensa che,  negl i  S tat i
Uniti, il 43% delle persone che vivono in
Case di  Riposo si  sente isolato social-
mente e prova una sensazione molto simi-

Per non restare soli

di Cristina Picciolo
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sere molto di più che un semplice scambio
di interessi: le due generazioni, infatti, più
che una casa hanno trovato una famiglia.
S i tratta di  uno tra i  più innovativi  dei
tanti esperimenti di cohousing: in pratica
una convivenza  tra  anziani e giovani na-
ta per rispondere ai bisogni della società di
oggi: gli anziani mettono a disposizione
una parte dei propri luoghi di vita (case e
appartamenti o case di riposo) per i più
giovani, spesso studenti fuori sede, alla ri-
cerca di un’abitazione, in cambio di com-
pagnia, piccole commissioni e un contri-
buto per le spese della casa. Una risposta,
quella del cohousing,  alla disgregazione
sociale ed economica delle grandi città,
all’interno delle quali sempre più anziani
vivono in solitudine e in condizioni eco-
nomiche sfavorevoli. E in un Paese come
il nostro, dove dei circa 7 milioni di per-
sone che vivono da sole, 3, 5 milioni so-
no pensionat i  (fonte Confabi tare) i l
cohousing può essere una proposta inte-
ressante per tante persone.  Per esempio,
dalla collaborazione tra la Provincia Mila-
no l’Associazione “Meglio Milano” e altri
sogget t i  privat i  è nata nel  2014
un’iniziativa che mette insieme anziani
soli e studenti in cerca di una sistemazio-
ne a costi contenuti.  Obiettivo, la condi-
visione di  bol let te e spese quot idiane.
L’esperimento va avanti da due anni e i
protagonisti coinvolti, anziani e studenti,
ne sono soddisfatti.

* * *

Questi pochi ma significativi (e super repli-
cabili) esempi dimostrano che non solo mi-
gliorare la qualità della vita delle persone
anziane è possibile ma che lo si può fare la-
vorando sulla costruzione di relazioni conti-
nuative e durature fra diverse fasce di età.
Anziani e bambini, per esempio, hanno bi-
sogni molto simili (necessità di attenzione,
di cure, di affetto), mentre anziani e giovani
possono trovare arricchimento e soddisfaci-
mento reciproco di esigenze comuni. E’ im-
portante costruire le condizioni per ridare ai
cittadini anziani un ruolo sociale di guida
sia all’interno della famiglia che del tessuto
sociale delle grandi città e ridare spazio nel-
le città alle persone anziane che abbiano il
desiderio di spendersi nella relazione con i
più giovani.  Sostenere questa relazione è
importante non solo per l’apprendimento di
grandi e piccoli, ma anche perché costitui-
sce uno stimolo nella creazione di rapporti
intergenerazionali.

le alla depressione. Questo scambio inter-
generazionale ha portato risultati estrema-
mente positivi dal punto di vista del mi-
glioramento della qualità della vita degli
anziani e ha avuto una tale diffusione che
la regista Evan Briggs ha deciso di trarne
un film documentario dal titolo “Present
Perfect”.

Milano.
Un esperimento simile a quello di Seattle
esiste anche in Ital ia,  a Mi lano,  dove
l ’A s s o c i az i o ne  A rc i rag azz i ha dal
2011 rilanciato il progetto “Arri vano  i
No nni ”: Gli anziani mettono a disposi-
zione una mattina a settimana per traman-
dare ai bambini “mestieri in via di estin-
zione”, storie e racconti di vita o sempli-
cemente per condividere con loro un pro-
prio “talento”.  La loro presenza nel le
scuole materne fornisce ai bambini delle
preziose relazioni in più,  continuative e
durature, e al contempo dona agli anziani
una possibilità di inserimento sociale che
consenta loro di rimanere allegri, e gioio-
si di vivere nuovi legami affettivi.
Le anziane e gli anziani che partecipano al
progetto trascorrono un paio d’ore tutte le
settimane nella scuola indicata e svolgono
con i bambini delle attività manuali pro-
poste da loro stessi e che appartengono al-
la loro storia: lavorazione del legno e mo-
dellaggio per i “Nonni falegnami”, mani-
polazione della creta per le “Nonne arti-
ste”, creazione di strumenti musicali per i
“Nonni musicisti”, attività motoria per i
“Nonni atleti”, creazioni con stoffe e lane
per le “Nonne sarte”,  costruzione di gio-
cattoli scientifici per i “Nonni insegnan-
ti”,  giardinaggio e scoperta della natura
per “Nonni e Nonne botanici” e molte al-
tre attività, fino alla lettura interpretata e
al racconto per tutti i Nonni che amano
raccontarsi .  L’att ività dei Nonni viene
raccordata al tema/proposta didattica della
scuola e programmata con le educatrici.

Ohi o (USA).  Ore 17.  Cas a di  ri po s o
Judson Manor di  Cleveland. 
Una fanciulla suona il flauto traverso men-
tre una trentina di donne e uomini anziani
ascolta, con fare rilassato e divertito. Non è
un concerto qualsiasi.  La giovane è una
coinquilina dei circa 100 anziani residenti
nella struttura. La Casa di riposo, infatti,
ospi ta gratui tamente gl i  studenti
dell’Istituto di Musica della città, in cam-
bio di prestazioni musicali gratuite.  Un
programma innovativo che si è rivelato es-
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La co rret t a  co n du zi o n e di  u n a
Cas a di  Ri po s o deve oggi asso-
lutamente confrontarsi  con i l  ri-

spetto di determinate norme fiscali,  spes-
so assai stringenti e di diversa (ahimè!)
interpretazione, così da richiedere sempre
la massima attenzione,  per evitare di in-
correre in eventuali pesanti sanzioni ed
interessi.

Di seguito vengono pertanto esposte le
pri nci pal i  l i nee gui da,  atte a consen-
tire un corretto inquadramento di massi-
ma, con anche l’evidenziazione di talune
criticità (vedasi ICI),  ad oggi purtroppo
foriere spesso di incerto contenzioso.

ASPETTI IVA – 
OPERAZIONI ESENTI 
(ART. 10 N. 21 D.P.R. 633/72)

PR ES TA ZIONI IN FA V OR E 
DI MINOR I,  A NZIA NI 
E DIS A GIA TI

Sono da considerarsi es ent i da IVA le
prestazioni proprie dei seguenti istituti,
indipendentemente dal soggetto erogatore
(Ris.Min. 20 aprile 1999 n. 66/E):
1. brefotrofi,  orfanotrofi,  asili ,  colonie

marine, montane e campestri;
2. cas e di  ri po s o  per l ’al l o g g i o  di

anzi ani  e s i mi l i ,  indipendentemente
dal possesso della necessaria autorizza-
zione amministrativa (Cass. 3 settem-
bre 2001 n.  11353),  nonché i  centri
temporanei di accoglienza per clande-
stini extracomunitari gestiti dal Comi-
tato Provinciale della Croce Rossa Ita-
l iana (Ris.  Min.  12 giugno 2002 n.
188/e). 

Sono assimilati ai servizi delle case di
riposo per anziani e sono quindi esenti
anche le pres tazi oni  res e dal l e re-
s i denze s ani tari e per portatori  di
handi cap g rav e,  i mpo s s i bi l i tat i
a ri m ane re  ne l  pro pri o  nuc l e o
f am i l i are , pur se la s t rut tura non
ospita solo anziani (Ris.  Min.  25 no-
vembre 2005 n.  164/E).  A d o g n i
modo ,  l ’es enzi one rel ati va s i  ri -
feri sce al l e pres tazi oni  effettuate
dal l e Case s tes se agl i  OS PITI.

L’esenzione è estesa anche alle s o mmi -
ni s t raz i o ni  di  v i t t o ,  i ndum ent i e
medi ci nal i , alle pres tazi oni  curati ve
e alle al tre pres tazi oni  acces sori e ef-
fettuate dalle predette organizzazioni a fa-
vore dei propri assistiti.

A TTIV ITA ’ IMPONIBILI 
E S EPA R A ZIONE DI A TTIV ITA ’
– A R T.  36  D. P. R .  633/ 72

Qualora si svolga anche un’attività impo-
nibile (ad esempio - Casa Ferie) unita-
mente ad un’attività esente di Casa di Ri-
poso,  risulta opportuno,  per non vedere
pregiudicata la possibilità di detrarre IVA
sugli acquisti della parte imponibile, pro-
cedere mediante opzione ex articolo 36, a
separare le attività, ovvero ad adottare di-
s t int i  Libri  IVA per ciascuna at t ivi tà
svolta.

In tal caso, peraltro, per l’attività Esente
di Casa di Riposo si potrà inoltre optare
per l ’appl icazione del l ’art icolo 36 Bis
(Dispensa da adempimenti per operazioni
esenti).

“Case di riposo”
& altri istituti

di assistenza
Aspetti fiscali : iva, imposte dirette e ici/imu

di Federico Rossi
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l o c al i  c h e  ab b i a r i do t t o
l ’aut o no m i a p ers o nal e ,  co rre l at a
al l ’et à,  i n m o do  da rendere neces -
s ari o  un i nt erv ent o  as s i s t enz i al e
perm anent e,  cont i nuat i v o  e g l oba-
l e nel l a s fera i ndi v i dual e e i n quel -
l a di  rel az i o ne” può essere ricondotta
nel l ’ambi to del l ’at t ivi tà i st i tuzionale
svolta dalle case di riposo Onlus,  al pari
delle prestazioni assistenziali svolte nei
confronti di anziani che versano in condi-
zioni di disagio economico. 
In tali casi,  ovviamente,  s i pres c i nde
dal l ’aspetto  economi co dello svantag-
gio e, di conseguenza, dal l ’ammontare
de l l a re t t a di ricovero eventualmente
corrisposta dall’assistito.

In sintesi,  in base a quanto stabilito da
tale risoluzione, nell’ambito dell’attività
istituzionale delle Onlus che gestiscono
case di riposo possono rientrare,  s i a l e
pres t az i o ni  as s i s t enz i al i  e  s o c i o
s ani tari e  res e  a fav o re  di  anz i ani
che  v ers ano  una quo ta de l l a ret ta
di  ri co v ero  i nferi o re al  5 0 % del l a
retta s tes s a, s i a quelle rese a favore di
anziani che si trovino in condi zi one di
non autos uffi ci enza ri conos ci uta e
do cumentata co me g rav e .  Per queste
ult ime si  prescinde quindi  dal l’aspetto
economico dell’anziano e di conseguenza
dalla quota della retta da lui eventualmen-
te corrisposta.
A differenza, quindi,  delle precedenti pro-
nunce la Ri sol uzi one n.  146/ 2006 s i
co ncentra s ui  des t i natari  (anzi ani
no n auto s uff i ci ent i )  a pres ci ndere
dal l a l oro  condi zi one di  svantaggi o
economi co.  
Con tale risoluzione l’Amministrazione
finanziaria sembra,  pur se solo in parte,
rivedere la propria posizione; viene infatti
presa in considerazione anche la “condi-
zione sanitaria” degli ospiti delle case di
riposo, evidenziando come la gravità della
loro condizione fisica,  riconosciuta e do-
cumentata dalle competenti ASL, integri
di  per sé un elemento a favore del lo
“svantaggio” contemplato dall’art .  10,
comma 1,  l et t .  b) del  D.  Lgs .  n.
460/1997. 
Da ciò consegue che,  in base a quanto
stabilito da tale risoluzione,  si possano
ricondurre nell’alveo delle attività istitu-
zionali rese dalle Onlus - e pertanto con-
siderare dette attività come di “solidarietà
immanente”, oltre a quelle già contempla-
te nella Circolare del 2004 -  anche le pre-

ASPETTI IMPOSTE DIRETTE (IRES) 
E ONLUS

PR ES TA ZIONI IN FA V OR E 
DI MINOR I,  A NZIA NI 
E DIS A GIA TI

Per quanto concerne tale imposizione,
non si rivengono aspetti di particolare ri-
l ievo,  in quanto appl icabi l i  i  re g i m i
c o n t ab i l i di  normale appl i cazione
(Contabi l i tà S empl i fi cata / Conta-
bi l i tà Ordi nari a). 
Il regime contabile applicabile è determi-
nato in forza dei ricavi conseguiti (crite-
rio della competenza economica),  con la
precisazione che in caso di svolgimento
di più attività, si dovrà tener conto anche
di queste ultime per definire appunto il
tipo di contabilità da adottare. Trattandosi
di prestazioni di servizi,  il limite di rica-
vi  da prendere a ri ferimento è pari
all’importo di  400.000,00 euro, al di so-
pra del quale si applica obbligatoriamente
la contabilità ordinaria.  Al di sotto, ov-
viamente,  si adotta la  contabilità sem-
plificata; in ogni caso è comunque possi-
bile poter optare per la contabilità ordi-
naria.

A tal e ri guardo,  i nvece,  as sume un
part i c o l are  i n t e re s s e  l a v e ri f i c a
del l a po s s i bi l i tà o  meno  di  as s u-
mere l a qual i fi ca di  ONLUS .  
Dopo una prima rigorosa interpretazione,
un cambiamento nel l ’orientamento di
pensiero in merito alla possibilità di con-
siderare l’attività di casa di riposo come
at t ivi t à i s t i tuzionale idonea ai  fini
dell’assunzione della qualifica di Onlus, è
intervenuto con l a R i s o l u z i o n e  n .
146 del  21/ 12/ 2006 dell’Agenzia delle
Entrate.
L’amministrazione finanziaria,  con tale
Risoluzione,  ha stabilito che le presta-
zioni assistenziali e socio sanitarie rese
nei confronti di anzi ani  no n auto s uf-
fi ci enti ,  a prescindere se questi versino
o meno in condizioni di disagio economi-
co, possono essere ricondotte nell’ambito
dell’attività istituzionale delle case di ri-
poso. 
La risoluzione in oggetto ha più specifi-
catamente stabilito che l’attività di assi-
stenza sociale e socio-sanitaria svolta a
favore di anziani non autosufficienti per i
quali “s us s i s t a una s i t uaz i o ne  di
grav i t à,  ri conos ci ut a e docum ent a-
t a dal l e  A z i ende  U ni t à S ani t ari e
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stazioni assistenziali e socio-sanitarie re-
se a soggetti anziani in condizioni di non
autosufficienza riconosciuta e certificata
come grave.
Questo è stato un primo riconoscimento
importante della solidarietà delle attività
svolte dalle case di riposo ed ha fatto ve-
dere in tal  senso un primo spiraglio di
luce.
Tale orientamento è stato ripreso ed ulte-
riormente approfondi to di  recente da
un’importante sentenza della Cas s azi o -
ne Ci v i l e a S ezi o ni  Uni te,  la quale
con s e n t e n z a n .  2 4 8 8 3  de l
9 / 10 / 2008 ,  rigettando il ricorso presen-
tato dall’Agenzia delle Entrate contro una
sentenza della Commissione Tributaria
regionale di Bologna, ha stabilito che una
fondazione Onlus, che s vo l ge atti v i tà
di  acco g l i enza di  pers o ne anzi ane
capaci  di  pag are una ret ta che co -
pra i l  s erv i zi o  erogato non può esse-
re oggetto di cancellazione dall’Anagrafe
Unica delle Onlus in ragione del fatto che
i destinatari dei propri servizi non risulti-
no “immediatamente” riconducibili alla
nozione di svantaggio.  Invero,  in base a
quanto affermato dalla Corte di Cassazio-
ne,  tale fondazione può ben rientrare nel
novero delle Onlus che perseguono fina-
lità di solidarietà sociale.
C ertamente  l a s ce l ta di  di v entare
ONLUS  ri chi ede tuttav i a una val u-
t az i o ne  p i ù  am pi a e d at t e nt a,  i n
part i co l are  anche i n funzi o ne  del
t i po  di  s o g g etto  (Ente Rel i g i o s o /
Parrocchi a /  As s oci azi one /  …. .  ) .
S i  ri chi ede pertanto  un prev i o  ap-
pro f o ndi m ent o  i ns i em e ai  pro pri
C o n s u l e n t i ,  p ri m a di  as s u m e re
qual s i as i  deci s i one al  ri guardo.    

ASPETTI ICI – IMU E FATTISPECIE 
DI ESENZIONE 
(CONTENZIOSI IN ESSERE)

PR ES TA ZIONI IN FA V OR E 
DI MINOR I,  A NZIA NI 
E DIS A GIA TI

P roprio la problemat ica ICI è stata di
estrema attualità nell’ultimo periodo,  e
lo è ancora, laddove molti Comuni, nelle
diverse Regioni d’Italia,  hanno provve-
duto ad inviare Avvisi di Accertamento,
così negando l’esenzione prevista ex le-
ge,  dal l ’art i colo 7,  l et t . i ),  del  D. Lgs
504/92.

Al fine pertanto di stabilire i confini della
predetta esenzione, come visto,  concessa
ma non riconosciuta,  occorre fare riferi-
mento alla Ci rcol are n.  2 / DF,  del  26
g e nnai o  2 0 0 9 , voluta ed emanata di
concerto t ra l ’Agenzia del le Ent rate e
l ’ANCI (l ’Associazione Nazionale dei
Comuni d’Italia), proprio al fine di inter-
pretare il corretto significato di at t i v i t à
no n es cl us i v am ent e co m m erci al i ,
in questi ultimi anni al centro di diverse e
spesso arbitrarie determinazioni,  sia da
parte dei Comuni che, delle stesse Com-
miss ioni  Tributari e,  int rodot t a
dall’articolo 39 del D.L. 223/2006.

In ogni caso è subito utile precisare che
si intendono svolte con mo dal i tà no n
“es c l us i v amente” co mmerci al i l e
at t i v i tà co nv enzi o nate  o  co ntrat -
tual i zzate per l e qual i  s o no  prev i -
s te “rette” nel l a mi s ura f i s s ata i n
convenzi one. Siffatta circostanza, infat-
ti, garantisce uno standard di qualità e po-
ne un limite alla remunerazione delle pre-
stazioni rese, assicurando che tali presta-
zioni non siano orientate alla realizzazio-
ne di profitti.

Relativamente alle att ività per le quali
l’ente pubblico ad oggi non ha sviluppa-
to un o rg ani co  s i s tema di  co nv en-
zi onamento ,  la modalità di esercizio de-
ve prevedere:
a) prestazioni gratuite o con compenso
simbolico ;
b) prestazioni con rette,  ma a condizione
che l’attività non chiuda con un risulta-
to superiore al pareggio economico.

S o no  pertanto  ques t i ,  anco r o g g i ,
i n tema IMU (cos ì  come ri propos ti
dal  D. M.  2 0 0  del  2 0 1 2 ) i  caratteri
co n cui  co nfro ntars i  per arri v are a
di re di  avere esenzi one ICI-IMU.
Purtroppo,  però,  è facile riscontrare che
ancora molti  Comuni disattendono tali
previsioni di legge e di prassi,  appellan-
dosi a quell’autonomia impositiva,  sem-
pre più auspicata e di moda,  foriera però
di tantissimi “contenziosi” ancor oggi in
attesa di giudizio.

E’ fuori dubbio comunque che siamo in
presenza di   un quadro art icolato,  non
semplice,  che come detto in apertura ri-
chiede costante impegno ed attenzione,
anche tenuto conto della rapidità con cui
spesso mutano le previsioni fiscali.
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Viene istituito un fondo per le adozioni internazionali,  con una dotazione di 15
milioni di euro annui a decorrere dal 2016,  al fine di sostenere le politiche in
materia e per assicurare il funzionamento della Commissione per le adozioni
(comma 411).

Per l’anno finanziario 2016, ciascun contribuente potrà destinare il 2 per mille
del la propria imposta sul  reddi to del le persone fis iche (IRPEF) a favore di
un’associazione culturale iscritta in un apposito elenco istituito presso la Presi-
denza Cons. ministri. Tale elenco verrà istituito con decreto, nel quale si stabili-
ranno i criteri per l’iscrizione delle associazioni (comma 985).

Per le aziende non sarà più richiesto l’invio di una preventiva comunicazione
all’amministrazione finanziaria nei casi di cessioni di beni (da queste acquistati
o prodotti) in favore di enti non profit,  Onlus incluse,  effettuate ai sensi del
D.P.R. n. 441/’97, laddove il valore dei beni ceduti non superi i 15.000 euro: ri-
mane obbligatoria per beni di valore superiore ed è, in ogni caso, facoltativa se
si tratta di beni facilmente deperibili (comma 396).

Le cooperative sociali applicheranno un’IVA agevolata del 5% ad una serie di
prestazioni di servizi (ad es. prestazioni socio-sanitarie,  di assistenza domici-
liare o ambulatoriale ed educative, indicate all’art.  10 del D.P.R. n. 633/’72). Le
nuove disposizioni si applicheranno ai contratti stipulati,  rinnovati o proroga-
ti successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge (commi
960-963).

Gli stanziamenti in favore della cooperazione internazionale allo sviluppo, di inte-
resse delle O.N.G.: incremento di 120 milioni di euro per il 2016, di 240 milioni
per il 2017 e di 360 milioni per il 2018 (comma 375).

Viene istituito un fondo presso il Min. lavoro e politiche sociali,  con una dota-
zione di 90 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016, destinato alla co-
pertura finanziaria di interventi in favore di persone con disabilità grave, prive
di sostegno familiare.  Viene altresì istituito il fondo per la cura dei soggetti
con disturbo dello spettro autistico,  con una dotazione di 5 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2016. Lo stanziamento del fondo per le non autosuffi-
cienze, anche ai fini del finanziamento degli interventi a sostegno delle perso-
ne affette da sclerosi laterale amiotrofica (SLA), è incrementato di 150 milioni
di euro annui a decorrere dall’anno 2016 (per complessivi 400 milioni,  consi-
derando le risorse già stanziate).  Inoltre,  al fine di potenziare le misure atte a
rendere indipendente la vita delle persone con disabilità grave,  viene stanziata
la somma di 5 milioni di euro per l’anno 2016 (commi 400-406). Vanno ag-
giunte le risorse del fondo per i diritti al lavoro dei disabili,  con oltre 20 milio-
ni di euro a decorrere dal 2015 (commi già previsti dalla precedente legge di sta-
bilità).

A decorrere dall’anno 2016 viene istituita la carta della famiglia, destinata ai nu-
clei familiari costituiti da cittadini italiani o stranieri regolarmente residenti in
Italia, con almeno 3 figli minori a carico. Rilasciata alle famiglie che ne facciano

La stabilità per il 2016
di Alessio Affanni 

Nel presente articolo esaminiamo, in sintesi, la Legge di stabilità per il 2016 (la n. 208 del
28/12/2015, composta da un unico articolo di 999 commi) con uno sguardo, in particolare,
alle disposizioni relative alle politiche sociali e agli enti non profit
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richiesta,  sulla base dell’ISEE, consentirà sconti sull’acquisto di beni o servizi
presso gli enti pubblici o privati che aderiscono all’iniziativa. Verrà emessa dai
singoli Comuni e avrà una durata biennale. Con la carta potranno essere creati an-
che uno o più gruppi di acquisto e si potrà fruire di biglietti o abbonamenti fami-
glia per servizi di trasporto, culturali, sportivi, ludici e turistici (comma 391). Si
confermano i fondi per la social card, con oltre 250 milioni di euro a decorrere dal
2015 (già stanziati con la precedente legge di stabilità).
Per le giovani coppie,  sposate o anche di fatto (in cui almeno uno dei compo-
nenti abbia meno di 35 anni),  che abbiano acquistato la casa principale è previ-
sta una detrazione fiscale del 50% per le spese sostenute per l’acquisto di mobili
nel 2016 fino a 16.000 euro (comma 75).
Istituito,  in via sperimentale,  con una dotazione di 250.000 euro per l’anno
2016 e di 500.000 euro per l’anno 2017,  anche il fondo di solidarietà a tutela
del coniuge in stato di bisogno che non abbia ricevuto l’assegno di manteni-
mento dal  coniuge tenuto a versarlo e che non sia in grado di  provvedere al
mantenimento proprio e dei figli minori,  oltre che dei figli maggiorenni porta-
tori di handicap grave conviventi.  Si potrà dunque depositare istanza presso il
tribunale del luogo di residenza: valutata l’ammissibilità dell’istanza,  questa
sarà trasmetta al Min.  giustizia ai fini della corresponsione della somma.  Le
modalità di questa procedura saranno definite in un successivo decreto ministe-
riale (commi 414-416).
Esteso in via sperimentale per il 2016 alle madri lavoratrici autonome o impren-
ditrici la possibilità (già prevista per le lavoratrici dipendenti) di richiedere,  in
sostituzione (anche parziale) del congedo parentale, un contributo economico da
impiegare per il servizio di baby-sitting o per i servizi per l’infanzia erogati da
soggetti pubblici o da soggetti privati accreditati (comma 283).

Il Min. salute predisporrà campagne di sensibilizzazione, con particolare riferi-
mento alle scuole di ogni ordine e grado, sui fattori di rischio connessi al gioco
d’azzardo, fornendo informazioni sui servizi delle strutture pubbliche e del terzo
settore per affrontare il problema della dipendenza (comma 941). Il fondo per le
ludopatie dispone di 50 milioni di euro a decorrere dal 2015 (dalla precedente
legge di stabilità).

A coloro che compiono 18 anni di età nel 2016 è assegnata una carta elettroni-
ca,  dell’importo di euro 500 per l’anno 2016, che potrà essere utilizzata per as-
sistere a rappresentazioni teatrali e cinematografiche,  per l’acquisto di libri
nonché per l’ingresso a musei,  mostre ed eventi culturali,  aree archeologiche e
parchi naturali.  Le modalità di assegnazione ed utilizzo della carta verranno defi-
nite con successivo decreto ministeriale (comma 979).
Per l’anno 2016, agli studenti dei conservatori e di istituti di musica viene con-
cesso un contributo una tantum di 1.000 euro per l’acquisto di uno strumento mu-
sicale nuovo,  coerente con il proprio corso di studi.  Il contributo è anticipato
dal rivenditore dello strumento sotto forma di sconto sul prezzo di vendita e
verrà a questi rimborsato sotto forma di credito d’imposta di pari importo (com-
ma 984).
Viene altresì istituito, per il triennio 2016-2018, un nuovo fondo nello stato di
previsione del MIUR, finalizzato a sostenere le spese per l’acquisto di libri di te-
sto e di altri materiali didattici,  anche digitali.  Un successivo decreto stabilirà
modalità di erogazione e destinatari del contributo sulla base dell’indicatore del-
la situazione economica equivalente (ISEE) (comma 258).

Disposta l’eliminazione della TASI per i proprietari e per gli inquilini sugli im-
mobili residenziali adibiti ad abitazione principale, ad eccezione delle abitazio-
ni di lusso; la casa assegnata al coniuge in caso di separazione o divorzio per gli
immobili sarà assimilata all’abitazione principale; per gli immobili locati a ca-
none concordato l’IMU e la TASI sono ridotte del 25%. Per immobili concessi
in comodato a genitori o figli è prevista la riduzione del 50% della base imponi-
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bile IMU; il beneficio vale anche per la seconda casa posseduta nello stesso co-
mune adibita ad abitazione principale (commi 10-16). 

Viene istituito presso il Min. lavoro e politiche sociali il fondo per la lotta alla
povertà e all’esclusione sociale,  al quale sono assegnati 600 milioni di euro per
l’anno 2016 e 1.000 milioni di euro a decorrere dal 2017, più ulteriori risorse già
individuate.  Tali risorse serviranno all’attuazione di un Piano nazionale,  che
verrà approvato con cadenza triennale mediante decreto, finalizzato al raggiungi-
mento di livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su tutto il
territorio nazionale. Prioritari gli interventi per nuclei familiari,  considerando i
figli minori o disabili e tenendo conto anche della presenza di donne in stato di
gravidanza (commi 386-390).
Per gli anni 2016,  2017 e 2018 viene istituito anche il fondo per il contrasto
della povertà educativa minorile, alimentato dai versamenti effettuati su apposi-
to conto corrente postale dalle fondazioni bancarie. Le modalità di intervento ed
il tipo di progetti da finanziare saranno definiti con protocollo d’intesa tra le
fondazioni e i ministeri coinvolti.  Alle fondazioni sarà riconosciuto un credito
d’imposta sui contributi versati nel fondo (commi 392-395).

Prorogata fino al 31 dicembre 2016 la detraibilità dall’IRPEF delle spese per in-
terventi di riqualificazione energetica e per le ristrutturazioni degli edifici nella
misura rispettivamente del 65% e del 50% (comma 74). Negli interventi di riqua-
lificazione energetica è incluso l’acquisto di dispositivi multimediali a distanza,
atti a monitorare riscaldamento dell’acqua e climatizzazione.

Per l’anno 2016 viene istituito il Programma straordinario di intervento per la
riqualificazione urbana e la sicurezza delle periferie delle città metropolitane e dei
Comuni capoluogo di provincia, finalizzato alla realizzazione di progetti di mi-
glioramento della qualità del decoro urbano,  di manutenzione e riuso delle aree
pubbliche e delle strutture edilizie ed adeguamento delle infrastrutture esistenti,
anche con riferimento a quelle destinate ai servizi sociali,  culturali ed educativi
promossi da soggetti pubblici e del terzo settore. Con un decreto della Presidenza
Cons. ministri sarà emanato il bando per presentare progetti di riqualificazione
sociale e, con ulteriori decreti successivi,  saranno individuati i progetti da inse-
rire nel Programma ai fini della stipulazione di convenzioni o accordi con gli en-
ti promotori,  definendo modalità e tempi di attuazione dei progetti,  nei quali po-
tranno essere coinvolti anche i volontari in servizio civile. A tal fine viene isti-
tuito un fondo con risorse pari a 500 milioni di euro per l’anno 2016 (commi
974-978).

Ai soggetti che possono beneficiare di concessione in uso o di locazione a cano-
ne agevolato di beni immobili appartenenti allo Stato, per finalità di interesse
pubblico, ai sensi del D.P.R. n. 296 del 2005, vengono aggiunte anche le asso-
ciazioni sportive dilettantistiche senza fine di lucro affiliate alle federazioni
sportive nazionali o agli enti nazionali di promozione sportiva (comma 60).

Per gli anni 2016 e 2017 è istituito un fondo, presso il Min.  lavoro e politiche
sociali,  finalizzato a reintegrare l’INAIL dell’onere conseguente alla copertura
degli obblighi assicurativi contro le malattie e gli infortuni, versato in favore di
persone che svolgono attività di volontariato con enti non profit,  presso Comu-
ni o enti locali,  e che siano beneficiari di forme di integrazione e sostegno del
reddito o detenuti e internati oppure stranieri richiedenti asilo in possesso del
permesso di soggiorno. Con decreto del Min. lavoro e politiche sociali saranno
anche stabiliti modalità e criteri per la certificazione dei crediti formativi in base
all’attività prestata.  Una quota del fondo,  non superiore a 100 milioni euro an-
nui,  è destinata anche a reintegrare gli oneri assicurativi delle organizzazioni di
volontariato, già costituite alla data della presente legge, che esercitano attività
di utilità sociale nei territori montani  (commi 312-316).
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Spesso le Associazioni di volontariato si
trovano nella condizione di voler erogare
una somma a titolo  di “rimborso spese”

per il tempo che i volontari investono per per-
mettere all’ente di funzionare quotidianamente.
Bisogna subito chiarire in tal senso che è illegit-
timo prevedere che i rimborsi ai volontari da par-
te dell’associazione di appartenenza vengano
stabiliti con criteri forfettari e tutto ciò è stato ri-
badito dalla Corte di Cassazione con l’Ordinanza
n. 23890 del 25 novembre 2015.
La vicenda dalla quale origina la sentenza in og-
getto vede contrapposte l’Agenzia delle Entrate
e un’Associazione volontaria di pubblica assi-
stenza che si era vista recapitare un avviso di
accertamento con il quale venivano recuperate a
tassazione le somme erogate ai propri associati
riqualificandole da rimborsi spese a compensi.

Co mpens i  o  ri mbo rs i  s pes e? L’Agenzia
delle Entrate porta il caso dinanzi alla Corte di
Cassazione,  l a qual e ch i arendo  l a po rt at a
dell’art. 2 della L.n. 266/1991, ribadisce che gli
esborsi erogati dalle associazioni di volontaria-
to ai propri associati devono considerarsi com-
pensi – e come tali assoggettati a tassazione –
laddove siano corrisposti a titolo forfettario,
circostanza il cui onere probatorio, in senso ne-
gativo, grava sul contribuente (l’associazione,
in caso di ritenuta alla fonte,  o l’associato per
quanto riguarda il prelievo IRPEF). La norma ci-
tata esclude la possibilità di qualificare le som-
me come rimborsi-spesa anche nel caso in cui
vengano superati i limiti preventivamente sta-
biliti dalle associazioni stesse.
La Corte si è basata sulla disposizione contenu-
ta nell’art.  2 già citato secondo la quale “al vo-
lontario possono essere soltanto rimborsate
dall’organizzazione di appartenenza le spese ef-
fettivamente sostenute per l’attività prestata,
entro limiti preventivamente stabiliti dalle or-
ganizzazioni stesse”.

La pri ma parte  di  tal e  di s po s i z i o ne si-
gnifica che non possono essere considerat i
rimborsi di spese - e vanno quindi qualificati
come compensi,  come tali soggetti a tassazio-
ne - gli esborsi erogati dalle associazioni di vo-
lontariato ai propri associati a ti to l o  di  ri m-
bo rs o  fo rfettari o ,  o s s i a s enza s peci fi co
co l l eg amento  co n s pes e,  s i ng o l armente

i ndi v i duate,  effetti v amente s o s tenute.
La seconda parte di tale disposizione significa
che non possono essere considerati rimborsi di
spese - e vanno quindi qualificati come compen-
si,  come tali soggetti a tassazione - gli esborsi
erogati  dall’associazione di  volontariato ai
propri associati qual o ra g l i  s tes s i  ecceda-
no  “i  l i mi t i  prev enti v amente s tabi l i t i
dal l e o rg ani zzazi o ni  s tes s e”.
In sostanza, la disposizione in commento tende
a garantire che i rimborsi spese non mascheri-
no l’erogazione di compensi,  ossia che il rap-
porto associativo non mascheri un rapporto di
lavoro e a tal fine prescrive che i rimborsi a cia-
scun singolo volontario abbiano due caratteri-
stiche:
- per un verso, siano connessi a “spese effetti-

vamente sostenute” - il che risulta intrinseca-
mente incompatibile con la determinazione
dell’entità del rimborso con criteri forfettari;

- per altro verso, rientrino in “limiti preventi-
vamente stabiliti”.

Considerazioni legate alla ratio legis - orien-
tata a garantire la genuinità della natura vo-
lontaristica  dell’attività degli associati - in-
ducono a ritenere che detti limiti siano riferi-
bili a previsioni relative a massimali di rim-
borso per singolo associato (complessivi o
frazionat i  i n  t i po log ie di  spese, come,  ad
esempio,  trasporti  o indumenti o telefonia).
Tale conclusione risul ta avvalorata,  per un
verso,  dal rilievo che nell’incipit della dispo-
sizione si legge: “al volontario”,  al singola-
re,  e non “ai volontari“; per altro verso,  dalla
considerazione che lo scostamento tra bilan-
cio preventivo e bilancio consuntivo può fi-
siologicamente derivare da eventi gestionali
non previsti all’inizio dell’esercizio che dia-
no luogo a spese legittimamente disposte da-
gli organi amministrativi dell’associazione,
previamente autorizzate o successivamente ra-
tificate dall’assemblea; si pensi,  banalmente,
all’ipotesi che in corso di esercizio aumenti il
n umero  dei  v o l o n t ari  e,  qui n di ,  l ’at t i v i t à
dell’associazione e le conseguenti  spese e i
conseguenti rimborsi ai singoli volontari che
le spese abbiano sostento.
Non ha alcuna rilevanza in merito alla corretta
qualificazione come rimborsi spesa l’esiguità
delle somme erogate e le relative “modalità di
pagamento”. 

Rimborso spese
ai volontari

di Sergio Zanarella
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Questa pagina vuole essere un “colpo d’ala”, 
cioè una proposta per un momento di riflessione. 

Pensieri
senza tempo

Passa tranquillamente tra i l  rumore e la fretta,
e ricorda quanta pace può esserci nel silenzio.

Finchè è possibile senza doverti  abbassare,
sii  in buoni rapporti  con tutte le persone.

Dì la verità con calma e chiarezza; e ascolta gli  altri ,  anche i  noiosi e 
gli  ignoranti,  anche loro hanno una storia da raccontare.

Gioisci dei tuoi risultati  così come dei tuoi progetti .

Conserva l’interesse per i l  tuo lavoro,  per quanto umile;
è ciò che realmente possiedi per cambiare le sorti  del tempo.

Soprattutto non fingere negli  affett i ,  e neppure sii  cinico riguardo all’amore;
poiché a dispetto di tutte le aridità e disil lusioni esso è perenne come l’erba.

Accetta benevolmente gli  ammaestramenti che derivano dall’età,
lasciando con un sorriso sereno le cose della giov inezza.

Molte paure nascono dalla stanchezza e dalla solitudine.  
Al di là di una disciplina morale,  sii  tranquillo con te stesso.

Tu sei un figlio dell’universo,  non meno degli  alberi e delle stelle;
tu hai i l  dirit to di essere qui.

Perciò sii  in pace con Dio,  comunque tu lo concepisca,  
e qualunque siano le tue lotte e le tue aspirazioni,
conserva la pace con la tua anima pur nella rumorosa confusione della v ita.
Con tutti  i  suoi inganni,  i  lavori ingrati  e i  sogni infranti ,
è ancora un mondo stupendo.

Fai attenzione.

Cerca di essere felice.

(Da: “La Desiderata di Baltimora” – Pensieri raccolti  da Max Ehmann,  
poeta di Terre Haute-Indiana /  1872-1945)


